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TORNATA DEL 8 il ARZO t 855 

- _//- / ( 

PllESlDENZA DEL PllESlDEN'J'E BARONE lU,NNO, 

f!OMMARIO. Sunto di peti1ioni - Conti,.ua1io11e della disC1'8sione sul progetto di legge pei l'approva.-ione delle due con 
-..ioni relative al trattato d'allean•a con Francia ed InghiUerra - Oss.rva.zioni dei senatori Colli e &lopiG in l"i8folit<f 
al diswrso del presidente del C""8iglio dei »IÌ"Ì8tri - CIJnsideraéqni del senatore Giacinto di Collegno - Disq()rsi del 
stll<Jtore Muaio contro il progetto, del senatore Maestri ;,, [aoor« - Chiusura della discussione genertde - Ordin• del 
gi<Jf'M motivato proposto dtd senatore Alberto Ricci, combattuto dal presidente del Cortsiglio dei ministri - Refui01U. 
dell'crdine del giorno a,z senatcre Ricci ..: Diehiaratione dcl •enalore Della Marmara - Comiderll#ioni del ~s 
M(l$sim<J à' Ateglio - Ado•ione dell'articolo :unico del progetto - Presentatione di 1111 progetto di lene sulla tariffa 
giudi1iaria in ~eria civile. 

Le. seduta è aperte. alle ore 2 1 /2 pom. colla lettura del 
prooes!IO verlìele della precedente tornate., il quale viene 
approvato senza osservazioni. 

••B•IDB1'TE. Si reca a conoscenza del Sena.to il sunto 
delle petizioni nltime.mente pervenute. 

QllABELLI, segt"etario, legge: 
1159. La comunità di Vezz.i, provincia di Savona, 
1160. I pe.rrochi e se.cerdoti, unita.monte al Ce.pitolo della 

Cattedre.le della città di N ove.ra, 
1161. Que.rantasei individui della città di Novara., 
1162. Se•santanova individui del comune di Cambiano, 

pt'ovi.ncia di Torino, 
1168. Novantadue individui del comune di Montaldo, 
1164. Ventinove individui del comune di Ceva, 
1165. Il Capitolo della Basilica collegiata di San Gaudenzio 

di Novara, 
1166. Undici individui delle. città di Genova, 
1167. Il signor Giovanni Rossi, rettore della parrocchia di 

Mondo vi, 
1168. Diversi abitanti del comune di Oneglia, 
1169. del comune d'Oneglia, 
1170. del comune di Costa d'Oneglia, 
1171. del comune di Chiusavecchia, pro- 

vincia d'Oneglia, 
1172. del comune di Villague.rdia, pro· 

vincia d'Onegììa, 
11 '/S. del comune di Castelvecclrio, pro 

_ ·vinoia. d'Oneglia, 
1174. del comune di Borgo d'Oneglie., 
1175. del comune di Pontedassio, 
Ricorrono al Senato onda voglia rigettare il progetto di 

legge sulla soppressione di alcune comunità e stabilimenti 
religiosi. 

1176. li sindaco e consiglieri, unita.mente ad altri citto· 
dini del ~omune di 'I'crazzo, provincia- di 'Biella, ricorrono 
e.l Senato percnè adotti li> legge sulla soppressione di 
aleune comunità e stabilimenti religiooi. 

1177. Un segretario d; me.ndamento (Petizione mancante 
dell'autenticit~ della fuma.) 

•ESIJJTO DEliLA DIIC'tl811101'18 E &PPBeW&·daJll• 
DEIL PBOG-ETTO Dl UGGE PER t..' &PPBO'l'.l.IEIOllf• 
DB .. LE DtrE ('ONT"l.:NZIONI BEIL&TITE &I. TB&T 
T.&TO D14LLE&.1'1ZA. C::ON 11'R.t..1"CJ4 ED lftGHIL .. 
TEBB.I.. 

PREHDE,.TB. Riprendendosi la discussione, ohe già da 
due giorni continua, accordo la parola n,l sena.tare Colli. 

COLLI. Il presidente del Consiglio nella sue. risposta di 
ieri si mostrò alquanto risent.ito di una fra.se da ma pro'!' 
nunciata nella seduta di ieri l'altr-0. 

Per verità quel banco, che uno dei nostri colleg}ii ha 
chiamato un be.neo di dolore, sarebbe un.vero letto di rose 
se tutto dovesse sempre suone.r lode ai ministri. Io ho par· 
iato di un errore politico, l'espressione mi paro a.iq'lj.&Jàto 
moderata. . . . · 
Errore politico, diceva. io, ed infatti le relazì~ <lip]Q. 

ma.tiche interrotte,o ma.I fenile con varie·potenze,_l1ass_euia. 
dei loro ministri da questa capitale, possono dare a ored~re 
che le. politica lasci qualche cosa a desidei·are. 
D'altronde le cose buone per sò stesse sono lod&te dJl 

tutti. L'alleanza., a cagion d'esempio, fu lode.ta llOll solo 
dal tanto ve.nta.to lord Ellenborougb, ma 11ncora de.i gior· 
nali d'oltre Ticino. 

Con ciò mi pare di avere giustifics.to le mie paro!&. di 
ieri l'altro. 
Siccome poi ho facoltà di parlare, se me lo concede il 

Senato, e.ggiungerò l1M solo o88ervazione in oNÌIMI 8ila 
convenzione finanziaria. · ·- 

Per verità non so persnadernù ooin• il signor presiden~ 
del Consiglio si mostri cot11nto avverso ai sussidii. Gìà. gli 
fu dimostrato che le prime.rie potenze dell'Euro!"' Jumuo 
consentito a. tio~verne. quando ciò poteva. giov-a.ro alla 
causa comune. Lo stato delle nostre fine.nze pare anche 
perora.re llli causa dei sassidii per noi .. 
Quanto ~ll'eseroito, di cui fu porlato, dovendo egli in 

qualunque circost.e.nza ricevere il suo soldo direttament<! 
dal proprio Governo, sarebbe fMìlmente capacftaro ohe 
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non è menomente lesa la sua dignità quando il Governo 
fosse sussidiato per un'impresa difficile, lontana e costo 
sisaima. E sono c<mvinto che quei bravi S1>voi&rdi,~ (pi.ali 
porto UWI particolare affezione, perohè ll1l sento COtftinlltlr 
mente parlare da chi fu loro compagno quasi inseparabile 
nel 1848, ed ho imparato ad apprezzarli, sono persuaso, 
dico, che saranno dolentissimi quando sapranno che quei 
milioni che il presidente del Consiglio ricusò in un modo 
così cavalleresco, saranno pagati dai loro fratelli e dai Ioro 
padri. 

. L'economia poi che si potrebbe sperare dall'assenza del 
contingente <li 15 mila uomini mi pare che sarà ridotta 
a pochissima t.osa.; impercioechè bioognerà. pensar a chia 
mare nuovi soldati sotto le bandiere per surrogare quelli 
che andranno successivamente mancando. Il numero non 
sarà piccolo, perchè la mortalitil non può essere altrimenti 
che considerevole in quel clima, cogli accidenti di mare e 
gli avvenimenti della guerra. Converrà chiamare soldati 

.. per esercitarli, per tenerli preparati a. riempire i vuoti 
delle file del nostro contingente; converrà anche aver sol 
dati por il servizio interno, perchè tolti 15 mila uomini 
sull'effettivo dell'armata, che non _è precìeamente quale 
app&re dal bilancio, perchè molti che non fanno servizio 
vi sono compresi; tutti quelli, ad esempio, che sono con· 
dannati alla catena militare figurano nell'effettivo e quelli 
non fanno servizio. 

lo credo inoltre che sarebbe cosa impossibile il voler far 
snwortare tutto i1 pese del servizio interno dalla guardia 
naziona.le per un tempo ragguardevole. Questa cosa si fa 
quando vi sono le fazioni campali, e che l'incomodo è 
passsggiero: ma se dovesse protrarsi per più anni, forse 
sarebbe anche troppo gravoso per la guardia nazionale. 
Credo dunque che Ia 'Spesa sarà. considerevoliS1ima, e non 
so ca.pire come il signor presid•nte del Consigli() non pre 
veda ì gravi inconven\enti che potranno nascerne per il 
nostro paese: 

Spero ohe egli pondererà nella sua saviezza queste es 
servaiioni, e spero ancora che il Senato forse prenderà 
una decisione che tenderà a modificare gl'inconvenientì 
che sarebbero per nascere dagl'hnmensi imbar11Zzi nei quali 
noi ci precipiteremmo . 

. pa11•au11•n. Per ordine d'iscrizione la parola spetta 
al senatore Scl<>pis. 
"'1LO•I•· Signori senatori! Ieri domandai faooltà di 

parlare al punto in cui l'onorevole .presidente del Consi 
glio,. ministro degli a$ri esteri, diceva non doversi tenere 
pèr seria e tale da potersi sostenere 1a posizione della q ue 
stiollè eh<! iiApprima erasi fatta, cioè, che si potesse accet 
tare il tfuttato l(} a.pxi.le, e che quindi non si accettasse le. 
convenzione. 

L'onorevole presidente del Consigliò eoa lUI& franoh$!ze. 
di cui gli rendo lode riconobbe che il trattato finora non 
aveva ancora virtù obbligatoria, e non aveva. aequistato 
et!Sell~ poiitiv,,.. Io m:edo che la separazione che si• vuole 
fare del trattato dalle convemioni che lo accompagnano, 
possa.tradursi in modo che mi parrebbe più conveniente, 
in questi termini : 

Da un laro noi abbiamo nna qnestiOBe politica , una 
questiona di interesse generale , questione di simpatia ; 
d.Jl'altro noi·!Wbiamo 11lllL qu .. tione di Sllmplice .. eeu 
zione. ~ata la prima, può V&riare ancora la seconda; negata 
la prjnuo, la seconda non esista. , 
In ~ro che aderisco perfetta.mente in tutte le 111e 

parti al principio politico dell'e.ooessions. Io «890• che i 

nostri interessi, la.· nostra posizione no11 solamente c'invi 
tano, ma ci costringono a seguire q nella linea di condotta. 
Io eiedo che le nostre eondizioni, cosi.geografiche come po 
lftio'he, ci traggono, .001ne ci ha.nno tratto, come ci trarranno 
ad entrare nell'orbita di quei maggiori pianeti. 
Io quindi non dissento per nulla dal principio politico 

del tra.ttato; io credo anzi che siasi bene operato enun 
ciandolo espressamente come una conseguenza della nostra 
politica permanente. 
lo credo che il modo col quale noi ci siamo accosti.ti 

al trattato dimostra la generosit~ con cui vogliamo seguir• 
la sorte, dividere i perieOli dei nostri nuovi a.lleati. Noi a.b' 
bìamo trattato con essi da generosì1 alla faccia dei pericoli, 
s~nte. ~nsieri positivi di vantaggi avvenire. 

E qui mi aoft'eiW.o, o signori; io non <31'edo che rioi pos 
siamo poi trarre tanta felicità speciale per noi, secondo 
che accennltfl\ l'onorevolissimo presidente del Consiglic, 
dall'essere entrati i primi nella. lega, poiohè io credo eb• 
in un trattato in cui è ape11;a l'accessione a tutte le po 
tenze, quando· ci entra.no senza. distinzione di ehi viene 
primo e di chi viene ultimo, partecipino tutti a.d eguali 
diritti, abbiano eguali vantaggi. 
lo pertanto non mì fermo in questa.· preferenza e mi 

a.nesto 8111 positivo, ml principio oioè che la nostra poli 
tica ci chiama ad Ullirci alla politi""' delle pcten•e 0C<1Ì· 
dentali. 

]Ifa i trattati d'alleanza si misurano non solamente dalla 
ragione dei princìpii, essi si misurano ancora. dalla. ragi~ne 
delle conseguenze di cui questi principii possono e11aere 
produttori. Quindi ne viene che i me»i d' .. acuzione deb 
bono essere coordinati coll'oggetto della stipula.•~ e colle 
forie dello stipulante. 

· E~ qui, o signori, veniamo a toccare la seconda que 
stione, va.le a dire quella dell'esecuzione; l'e8$cuiìone dei 
principia pclitico testè da, me enunciato .ed acoottato in 
ogni sua parte è spiegato, e dovrà., a senso del Ministero, 
essere attuato a termine della proposta ohe ci venne fatta, 
secondo il tenore delle convenzioni che furono stipulate. 
In queste convenzioni ho già detto, e lo ripeto, io non 

credo ohe gl'intet .. •i del p-• sia.no snffioiontemente stoti 
cautela.ti; io credo che i nostri impegni sia.no tt<lppo cerl.\ 
ed estesi, e che le corrispondenti indennità. sia.no poche. 

Non parlo dei vantaggi che non sono Ìl.deguati alle spese 
a cui stiamo per sotroporci; abbandono tutte le altre 
questioni che no-n sa.:rebbero di mia competenza., Dome 
di particolari relativi al aervizio D)ilitare; sono costretto 
mio malgrado a non più entrare nella questione dell'inter 
pretazione dell'articolo ter>o del trattato d'alleanza, poiehè 
se n signor presidente del Consiglio, ministro dagli affari 
esteri, credett.o di dovor eame cOBl. ottetto nella 9ll& patsì• 
monia ieri, io non potrei oggi Ja.rghoggiare di più. 
Il signor presidente del Consiglio, ministro degli affilri 

esteri, nell'esposizione che ci faceva ieri del suo modo di 
vedere, che serve di fondamento all'operato per la. con 
ven$net ci pose, se non emJ, in fatto quest-e tre consi 
derazioni: la prima, ohe il cMcol<> delle spese colle qua.li si 
earebbe supplito, dirò meglio, si sarebbero forniti i viveri 
e tutto il ~ecessa.tjo al nostro corpo di spedizione, si era 
fotto dappr .. ao al ll&lcolo del bilancio inglese. Mli. il bilan· 
clo ingleee pre•enU.to dal signor Peel, che citò ieri !•onore 
volissimo proiidente dei Consiglio,. è nn bilaneio genefhle, 
eè non i e baglio; e P"" conseguen~a ha gli in-0onvo11oienci 
tutti ed i vantaggi del bilancio generalo, va.le a dire eh• 
coprono da una pllrte il più col meno dell'altra. 
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Invece da noi si tratta di un corpo di spedizione, il 

q""le sicuramente è nelle condizioni le più costose di tutti 
gli altri servizi che possa avere l'Inghilterra; ora io non 
"°•e ragguagliando ad altri regolarmente le spese di ""1"• 
vizio della spedizione di Crimea per i soldati inglesi si 
potrebbe applicare la quota di circa 1000 franchi per eia 
seun soldato, che indicava ieri il eignor presidente del 
Consiglio, come prese per base nel - bilancio che ci servl - di 
modello. Inoltre l'onorevole signor presidente del Consiglio 
e~ disse che sul dubbio e!}Cita~ che nascessero o prolunga 
zione di ostilità o casi straordinari di disgra.zie per noi, 
\\llora avrebbe fatto ricorso all'Inghilterra per ottenere un 
sovvenimento di estensione d'Imprsstìto, ed a questo pro .. 
pceìtc il signor presidente del Consiglio enunciò franca 
mente, ed in ci~ pure gli attrrbuì.sco molta lod6"'{lerchè 
amo sempre e sopratutto la- fr~chezza, egli asserì, dico, 
che aveva pre•a sopra di sè la responsabilitè, di respingere 
un'offerta di sussidio, o per meglio dire d'indennità che gli 
era stata proposta dall'Inghilterra; e che aveva creduto, 
per le rp.gioni addotte, che non fosse eccettebile, e quindi 
si era ridotto alla domanda dell'ìmprestito come si è indi 
cato nella convenzione suppletiva. 

In questa parie, salve le maggiori dichiarazioni che mi 
riservo di fare rispondendo poi all'onorevole senatore gene 
rale Di Collegno, mi pare che ci aia alquanto di contraddi 
zione, se non 'nell'operate, almeno nel modo di consìderare 
la CGO&, 41 signor presidente del Consiglio. 

Egli, per un impulso di generosità. che posso ammirare, 
ma che non ardirei seguire nelle nostre cirqoetanze, ricusa 
il sussidio, perehè dice che il sussidio ci abbasserebbe agli 
occhi nostri e<Ì agli altrui; poi dopo non ricuserebbe, vista 
I'eseguita dell'ìmprestìtc chll no11 coprirebbe le spese stra 
ordinarie, di venire a chiedere- a titiolo quasi di grazia, 
quasi elemosinando un soccorso da una potenze. straniera. 
(Segni di dis<Ppprovatione daJ banco dei ministri,) 

e& 'WDllB, presidente de/, Consiglw, ..unistro degli affari 
esteri, reggente il Mitlistero delle {&lan~e. Un altro impre- 
stito, non· un eeeccrso. ' 
aci.oP••· Anche un altro imprestito, il quale nelle cir 

costanze in cui ci troveremmo prenderebbe il carattere 
assoluto di un soceorso. 
Prendo il nome di soceoreo perchè non Ìl compromesso nè 

dalla voce di sussidio, nè da quella d'indffinità: Sarebbe 
un vero soccorso a cui noi ci ziderremmo, domandandolo 
in vista delle sorti in. eui ci saremmo condotti per non aver 
saputo provvedere ·dapprima alle esigenze delle nostre 
condizioni. 

Quanto a me, io vedo. in questa parte una diversità di 
valutazione e morale e materiale, e non saprei accordarmi 
con .essa.. Io lo dico eineeramente, preferisco molto più lo 
accettare un'indennità su basi ragionevoli, aceett..r~ in 
vi&t& .di spese che dobbiamo fare per una causa che è. no· 
stra, ma non tutta nostra.; preferisco molto più ciò che non 
mettermi poscia in balia dlil.le cirM•tanze future, del bene 
pl&cito di UI)& qualsiasi potenza. Io desidero sempre che 
gl'iadìviduì, come i popoli, abbiano rare occasioni di ricor 
rere aJla misericordia degli amici. 

Es~resse q neste generali considerazi"'1i , io mi farò dap 
presso a ciò che l'onorevole senatore Di Collegno aven la 
compie.ce~·diavverlire nelsuo diaoorso di ieri l'altro:; e 
per :n0n andllre errato nella ripetizione di quanto l'onore 
vole ~a aven espasto in quest'Assembloa, mi sono 
fj\tto carico di pormi Bòtt'.o(l(l)ù le pe.role stesse ebe egli 
Pr<>feriva: · . . . 

' ' . "' 4 ,,. 

• Un sussidio, egli disse, sarebbe esso poi stato gra.dito 
alla nazione; all'e~ercito nostro? 

· • Si è detto che il ricevere un sussidio non è cosa disdi 
cevole; si sono citati esempi di altri Stati che ne bf-nno 
ricevuti senza punto scapitare nel loro decoro i l'onorevole 
senatore Sclopis ha detto in particolare che il Piemonte I" 
più riprese ebbe sussidi dall'~ghill~rra. . . 
, Vorrei si osserva,sse che m tutti quei cas1 le conv6ll 

zioni di sussidi furono segrete sempre, o quatsi segrete, 
come quelle che si facevano colla persona del ••PO di ~tati 
retti a monarchia assolnta, o di repubbliche aristooratiehe, 
i cui Consigli erano più segTeti ancora che quell\ de' Go 
verni monarchici assoluti; e il pi\l delle volte chi cmnbat· 
teva in virtù di quelle convenzioni e riceveva il. soldo \lai 
proprio sovrano ignoran quale fosse l'origine di iJ.uelaoldo. 
Ma non v' ha eselllpio, eh' io mi sappia 1.di susaìdi ac~~tta.tì 
da una nazione libera dopo o.verne deliberato nel ·proprio 
Parlamento. •. . 
Mi propongo di contrapporre a questa triplice serie dì 

considerazioni tre risposte di fatti. . 
In prÌlllO luogo io credo che se lonorevole ~ell":to~e 

l,)i Collegno avesse avuto l'attenzione di rileggere~ P="'.'· 
F•li trattati del secolo scorso, coi quali la Corona d1 Savoia 
s'impegnò in alleanze generali, e quindi in (:lUerre molto 
estese, avrebbe veduto che questi trattati non era.ntr ~r 
niente segr~ti, erano trattati lutti patenti, e le stip~Olli · 
di sussidi non facevano mai parte degli articoli segreti; se 
egli rico1Terll al tra.ttoto della prima alleanza per la gnarra 

•della successione di Spagna, come aJ trattato di Worms 
del 1743, come al trattato del 1793 che si fece all'epaca 
della rivoluziono\ france\\e, vedrà ohe quegli a,rtiooU non 
sono articoli segreti, sono articoli espliciti, tutti li.. sg,pt .. 
vano, secondo che allorà si potevano sapere le cose di Stato; 
ma l'impegno che si prendéva da una parte era eonosciuto 
anche dallo Stato i cui governanti s'impegnavano. 

Diro di più: il Parlamento inglese era pubblico anche , 
a.Uora, e sappiamo che si sollevavano molte difiìcoltà nel 
Parlamento inglese all'oocasione di nri sussidi; rà.n)ln.Oll 
terò all'onorevole generale Di Collegno le v&l'ie difJW<>ltà; 
dirò meglio il vario modo col quale si è stipulato U 111<•· 
sidio all'opaca della guerra di successione di Mari.& T~8*. 
principalmsnte quando esordiv& nella~ pl\J'ri""" il,tir!mo 
dei Pitt, lord Chat!UQ, il quaJe, drvenuto pagator ie11era1e, 
fece il nobilissimo tratto di rinunziare ad nn dirìttò Il; ìll'e· 
levata di cui godeva il suo anlecessore. · 

Vi parlerò poi del dibattimento p11bblico che ebbe luoge 
all'opaca del sussidio che fu convenuto coll'Inghilterra t!Ql 
trattato del 1793, ed allora q\lel sussid!b fu coml;attcito da 
Carlo Fox ohe capitanava l'opposizione; quindi non <!tait<! 
cose segrete, era.no cose in palese; si accettava. il suSBidiQ, 
e si a.ecette.va come giusta mercede,;conw giusta oorri, 
spondenz&. · .· . 
Il signor generale Di Collegno ci disse che non vi è ~ 

pio di sussidio aceettato da una nazione libei;a.dop\i'!l>'Yè•ll> 
d,oliberato in proprio Parlamento .• 

Qui confesBò ohe la pm>YI> eontraria e. quanto asserisce 
l'onorevole generale Di Collegno è difficile, perchè nel se· 
colo scorso pochi paesi d'Europa si reggevano a libere i'l!ti 
tu1ioni, ed anche nella prima parie di questo secolo 111>11 
molti ve.n& furono. Tuttavia citerò duo esempi a® .Credo 
sieno coruJludentissimi, perchè lmnno tl'atto ad 1IB& nazione 
gelosa quant'altra mai del proprio. onore. 

D!lpprima dirò che dalla wi.'ione ap11gnuola nella pr;ra 
dell'indipendenza., o signori, non. solamente ai aooetìal:ollo, 



- l>o4 - 
SENATO DEL REGNÒ'- SESSIONE DÈL 1853·54. 

ma si chieRera a più riprese i sussidi; .ed il conte di Toreno 
nel libro VIII della Storia della sollevazione di Spagna si 
lamenta che questi sussidi erano sca.Xsi e che non venivano 
a tempo; ed anzi dice che si mercanteggiava perché non 
volevasi accordare sussidi se non ai facevano facilità col 
commerclo dell'America; quindi la generosa nazione spa .. 
gnuola in quei cimenti non credette mai dì avvilirsi accet .. , 
tando sussidi. 

M:a c'è un'altra nazione (credo che fosse la sola che al 
lora, oltre l'Inghilterra, in Europa si reggesse eon una 
costituzione liberale); la. Svezia, signori; la Svezia era nei 
primi anni dì questo secolo una potenza la quale si reg 
geva con istituzioni politiche a un di presso tanto larghe 
quanto le nostre. 
La Svezia a più riprese fece trattati di sussidi; ne citerò 

qui due ; cito il primo : 
Tmi!é entre S. M. Britannique et le Roi de Suède, signé 

à Helsingborg le :I1 aout 1805. ~ All'articolo 5 di questo 
trattato si legge che il Governo Britannico •. s,engage de 
pa.yer la somme de mille -et hnit cents Iivrès sterlìngs, per 
moìs, pour chaque mille hommes de broupea réglées dont 
S. M. Suédoise renforcerait 1..1. garnieon ordinairo de la 
ville de Stralsund. • 

Ne citerò un altro; abbrevio, perché sarebbero molti, e 
probabilmente io non farei altro che affaticare l'atteneìone 
del Senato. · 
È questo il Traité entre 8. M. Britanniqu,e et le Roi de 

~. signé à, Beckascog le 3 octobre 1806. In esso si legge 
all'articolo 4: « S. M. Britannlque s'engage a lui fournir • 
nn subslde annuel à raison de dcuze livres sterlings et 
dix schellings pour chaqua homms , !eque! subside sera 
payé par répartition à la fin de cheque mcis. • 
Il signor generale Di Collegno argomentava poi, se non 

isbaglio, nel suo discorso, dal fatto della convenzione · del 
1815, e quindi ne traeva la conseguenss che siccome in 
qnella. eonveasìone si era. stipulato che vi fosse un· coni 
miseario inglese per vedere 80 le nostre truppe erano· in 
numero, così si dovesse considerare questa condiaìone come 
quasi inseparabile dall'allogamento di sussìdii, 
lo credo che sia, occorsa qui forse una. leggiera. con 

fusione. 
Se il •ignor generllle Di Collegno avesse fatto confronto 

tra il modo col quale si era accordato il sussidio dai trat 
tati del 1704, 1743 e del 1793, e quello con cui si era ac 
cordato il sussidio nel 1815, avrebbe veduto la ragione 
dello stabilimento di questo commìasario. 
\luan®. il sussidio si da.va non in ragione degli uomini 

pr-ti sotto le a&i, ma a massa, in totale, per le spese 
generali · dellSi guerra. come. sussidio etra.ordinario, allora. 
non si esigeva. che ci fosse il commissatio, parehè _appunto 
ora un oontributo c)le si faceva in tota!~ ~r l'indenirltà 
della guen:a; quando invece si stabiliva che ci fosse un 
e.erto numero d'uomini, allora necessariamente s1 poteva 
atninettere un eommi8sa.rio presso l'armata-; 
E qui ricorre il caso ohe quando si domandavano spie 

gazioni sull'articolo 4. della eon"V"etlzione- inilitare ·per ehj, 
•-ndo me, malal!guratamente si è oonvennto.che il corpo 
di truppe di spedizione si dovesse da noi mlLlltenere au 
clliffre de 15 male homm6$, si è data la spiegazione ohe 
questo definitivo numero sarebbe solamente apprezzabile 
<la noi. 9uindi si sarebbe pòtuto, prendendo un'altra via 
di stipulazioni, evitare da un lato l'inconveniente di non 
aece~ sussidii, e dal!' altro ev:itare la presenza del 
conuniMtio. 

Sebh<lne. p-0i anche qnanto .,;Jla presenza del commissario, 
credo che non dobbiamo es.sere oltremodo difficili in questa ' 
parte, poiché ho v.eduto nella storia diplomatica che delle 
potenze, quanto noi .sollecite del proprio decoro, e ass•i ' 
più· di noi forti, non ricusavano di ammettere commis.. 
sarii. Cito l'esempio di una convenzione conchiusa nel lSOS 
tra la repubblica franoose, allora all'apice della sua forza e 
della sua gloria, e la repubblica olandese. 

Siccome là c'era un'unione di forze, non si ricusa.va che 
vi foase anche un commissaria, il quaile vegliasse sul corso 
della spedizione. 

Quindi io credo che la sola· presenza di un oommissss.rio 
non possa poi intacca.re nèU, onore la potenza che }o 
accetta. • 
Ma, oltre a queste consideraiioni speoia.li, vi è la conai .. 

derazione primeggiante, la considerazione morale che il 
sussidio, secondo che pensa l'onorevole presidente del Con .. 
siglio, e.insieme con lui l'onorevole genera.le Di Collegno. 
pol'ti con sè un certo marchio di mercenario. 
Bisogna confessare che le parole hanno una varia for 

tuna, e il nostro onorevolissimo presidente che scrisse un 
cosi ingegnoso libro, Delia fortuna delle parole, trove;ebba 
qui probabilmente una felice applicazione di qualche ap· 
punto ò di qualche rilievo. · 
La parola sussidio pare che spaventi gli uni, perchè ai ru. 

l1idea. che si paghi un servizio immediato. Lascio stare l'o .. 
rigine di 4uesta parola. La parola sussidio è venuta in 
questo senso dall'Inghilterra., dove il sovrano riceve sussidii 
dal Pa.r1a1nento, e si danno sussidìì per le truppe nello 
stesso modo: sono vie e· mezzi di servizio. Dunque questa 
parola aussid·io, che io sm~mbierei volon:tieri oon quella d~m.. 
dennità, non porta,con sè l'idea della mercede che si attri• 
buisca direttamente da uno ad un altro perché impegni la 
sua opera per cosa e per fatto del primo. Io credo che siavi 
stato veramente lo scambio nel modo d'interpretare la po.· 
rola sussidio da quei bravi Sa.voia.rdi di cui faceva. testò 
l1elogio l'onorevole marchese Colli. 
Io penso che si è creduto che volevasi metterli a disposi 

zione dell'Inghilterra, ma come corpo arrnolato e mercena 
rio mediante questa corrispondenza. di sussidio, Ma quando 
tutti i soldati del re di Sardegna, teneri quanto noi del· 
l'onore del paese, avessero saputo-che questa. è un'inden- 

• nìtà che ai paga al paese, a. loro, alle loro fa.miglia, una 
indennità per cui si scemano le gravezze della- guerra., io 
credo che certamente non avrebbero voluto togliere il c& 
rattere propfio a questa locu1.iione. 

Da un altro lato io porto opinione che anzi non si sarebbe 
creduto permesso di intervenire con giudizio anticipato 
sulle frasi di queste stipulaziow, le quali non debbono 
esse-re mees& a. gittdizio di ehi· le esegttisce, ma debbono 
easere soltanto considerate ed appre»ate dall'autorità che 
deve imprimere in esse il carattere di obblig~torio. (Bravo t 
bravo!) 
Io credo quindi che non è in ooserma, come diceva ieri 

l'onorevole presidente del CoDBiglio, che si devono apprez 
zare queste parole, ·mQ. che li a. noi che incombe il far" in 
tendere a tutti, al popolo, ai soldati, alle ca.senne, alle 
armi che quando si;propone un'indennità di guerra, non si 
avvilisce la nazione ebe l'oooetta. (lfravo I) 
Io non istarò più ad intrattenervi, o signori; perohè · 1a. 

discuesione prolungata ed ormai esaurita su tutti i punti 
darebbe a voi fastidio ed a me ull!l pena inutile:•mi ba· 
sterà il dire che, non persuaso n/J dal te.sto delle conven 
ziow nella parte finanziaria, nè dalle spiegazioni che si 
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vennero somm.inìstra.nào nelle sneeessive sedute, io voierò 
per tutti gli emendament.i, ordini del giorno e modificazioni 
qualunque che varranno a migliorare la condizione, dei 
nostri impegni finanziari colle potenze con cui abbia.ro.o 
eoachìuso il trattato. E qui dichiaro che intendo fin d'ora 
che si debba il trattato, nel suo principio politico, nelle sue 
eoasegususe dirette, immediate, politiche, considerare 
come approvato anche dalla nostra opinione. Non è se non 
la. parte eccessorla che io osteggio, e nella quale io ·credo 
che il paese è stato compromesso. Io penso che questo si 
può rifare , e l'altro rimanga intatto, e tutta l'Europa 
•appia che le nostre simpatie, i nostri interessi stanno per 
l'alleanza delle potenze oceidentali, da. cui nè vogliamo, nè 
possiamo dipartirei ... 

U8a..-..a. 'l'ORBB. .Ie demanda la parole. 
Sì Je· Sé~at le permettait je dira.is deux mota seulsment, 
ra•••».B•'I'& - L'orateur n'a paa enoore termine son 

dìseours. 
8CLOP1.11. Signori, ci è stato annunziato un grande 

avvenimento; questo pub far mutare la faccia alle cose. 
La Provvidenza 'di Dio compie i suoi disegni e porge ter 
ribili lezioni. La. morte s'incarica di eseguire i suoi decreti 
o fra le moltitudini accolte nei campi di battaglia, o nei 
tranquilli recessi su capi isolati, Chiniamo la fronte e 
adoriamo. 

Ove però avvenga argomento di pace per noi, non di~ 
nienticbia.mo mai, o signori, che la pace è il maggiore dei 
beni che dal cielo possa discendere sopra- l'umanità. 
(Bravo! Bene!) 
DI COJLJLll .. 50 &UCINTO. Domando la parola. 
PBli:81DRtvTE. Vi sono altri inscritti prima, i senatori 

Maestri e De Cardenas; io non possc che seguire l'ordine 
<lell'iscrizione; se però è per un fatto personale ..... 
io1 eo1>L•&•o .. u.e111ro. È per combattere le obbie 

:doni che si sono fatte sul mio discorso. 
D:E t:J.&•••N••· Lascio terminare l'incidente sui di 

scorsi principiati, opperciò cedo la. parola. al senatore 
Di Collegno. 

DI tJOl1LEGNO Gl&..,IN'l'O,L'onorevole Senatore Sclopis 
mi rimproverava di aver detto ieri l'altro che le conven ... 
zioni di sussidio fossero state segrete sempre o quasi sem 
pre, ed ha cita.to esempi di tratta.ti) in cui quelle conven 
zioni erano stipulate insieme E1,gli altri articoli di quei 
trattati, e pubbliche quanto il" trattato medesimo. Ma in 
una monerchia assoluta, senza veruna libertà. di stampa, 
non so so veramente si possa dire che fossero pubbliche le 
condizioni di convenzioni che certo non erano fatte Collo .. 
seere ufficialmente alla nazione. 
Io non ignorava certo che nel secolo scerso i re dì Sar 

degna avessero più d'una volta, nello stringere alleanza 
éon potenze più ricche, stipulato convenzioni di sussidio· 
in eambìc di contingenti dei proprii soldati; e CÌÒ' colla 
Francia, coll'Austria e più spesso coll'Inghììterra ; nè bo 
preteso ieri l'altro darne taccia a quei sovrani che solo in 
quel modo potevano preparare le vittorie che tanto li 
illustraro)lo. 

· Bensl di .. i ieri l'altro, è credo tuttora, che il più delle 
volte e ehi combatteva in virtù di quelle convenzioni e 
riceveva. il soldo dal proprio sovrano ìgnol'l\va quale fosse 
l'origine di quel soldo. • 

Sarebbe dil'llcile il verificare in oggi oosa pensassero in 
proposito i soldati di Vitrorio Amedeo ll o quelli di Carlo 
Eiwulttele t'II. 

Ma io citava pure la convem.ione di sussidi stipulata nel .. : 
4 'l 

1815 fra Vittodo Emanuele I e il principe reggente d'In• 
ghilterra; convenzione, dietro la quale il Piemonte, dando 
un contingente di 15,000 uomini, riceveva per ciascuno _di 
essi un sussidio di undici lire sterline e due scellini al~ 
l'anno. 

Ora vedo intorno a me alcuni, diecì. fQt.se, :degli u.f-fieiali 
che fecero parte di quel contingente, e sarebbe faci.le il 
verifica.re da. ciascuno di essi se durante quella eampa.gna 
egli sapesse che il servizio che egli prestava al Ra fosse 
retdbuito dall'Inghilten·a a ragione di 277 lire, 50 cente 
simi a.Il 'anno. 

Certo la convenzione di Vittorio Amedeo I era giustill· 
cata dalle considerazioni svolt.e nell'articolo terzo del trat" 
tata di Vienna del 9 aprile 1815, e ch'io vi leggeva ieri 
l'altro. Ma tutti-via non ]lii posso per.uadere -0bii gli ufil 
zi~li del 1815, ove una pub~licità analoga'<\ quelle; d'oggi 
a.vesse fatto loro conoscere le condizioni pecunilU'-i~ ·di 
quella convenzione, non avessero provato -que'aentimenti 
medesùui che il presidente· del Consiglio cì diceva ien 
essere stati espressi con tanta dignità da uno dei nostri 
comandanti di bdgata attuali. 

Io credo adnnque non aver errato ieri l'altro nel d.ire 
che un sussidio sarebbe stato poco gradito all'esercito, e 
che sotto ogni rapporto aia stato più decoroso il contr;B.rre 
un imprestito, che il consentir{;! ad_aceettare un aussidio- .. 

•'1810. Signod, stanco di altri pubblici uffizi non pen 
sava di partecipa.re a questa discussione, nella: q~~ 
altrondo non posso dire sono pittore anclt)io; pero, venuto 
al Sena.t.o eon tutta l'ansia allo scopo di potermi forma.re 
un giusto criterio del voto tremendo che ci è dimanditç), 
sento la. necessità di dire alcuno pa.role dopo quelle e_lo- 
quentemeute dette ieri dall'onorevole presidente del Consi 
glio, ministro degli affari esteri. 

Egli ne ha invitato alle armi in nome dell'equilibdo 
politico, in nome della civiltà. europea, in nome dei vau 
taggi del paese; ma con sua venia io dubito forte che la 
lotta d'Oriente, neUe attuali sue fasi1 sia._ u_1:1a: guerra. di 
equiHbrio; io dubito del pari che sia una guerra dì Oiviltà, 
e molto più dubito che sia utile al paeSl) il p1 .. nd.irvi 
parte. · 

L'idea pratica d'un equilibrio politico degli S~ti; .#b 
l'idea d'un diritto competente ,.; f01-ti di ,.,.,,,..,,.; per ,la 
difesa dei deboli, ed a.i .del>oli di collegarsi per la. .loro 
difesa contro i forti, risale alle greche anticlùtà; dessa ~ 
concittadina e contemporanea dì Demostene, ìl quaÙi in 
forza di quesro principio invitava la Grecia e la Persia a 
collegat8i contro Filippo ìl Macedone. In for>a. dì. qqesto 
principio è lodato Jerone, il quale nella. lotta tra Roma e 
Cartagine si tenne dal lato più debole; ed è [od,.ta Atene, 
la quale co!legAVasi ora a Tebe contro Sp~ ora ·a 
Sparta contro Tebe, divenuta più forte dopò la vittori;> di 
Leutri. lnfine per. aver disconosciµto questo pril!cipi~ 
Polibio biasima la. Grecia, che, non essendosi ~~- :-• 
Cartagine, non SllPP• prevenire la propria eadutà, e 'bià 
sima i suMessori di Alessandro padroni .della M11cedonia, 
del!Q; Siria e dell'Egitto, ohe non essendo corsi eontro i 
Romani itromp6llti nella Grecia, rimasero vittima della 
propria indoleW!a. · 
In tempo :moderno questa stessa idea d'equilibrio I> rl 

n•lll in Italia alla discesa di Carlo VIII dalle Alpi, ed è 
rinata. in Francia nella mente di Enrico IV, il qua.le vi 
associ~ l'idea di un sistem1>tico scQmpartirucenw tenìt(i'. 
rialo dell'Em..,pa in sedid provincie, coll'intendimento ili 
bilanciare i comu11i mezii ,di ~ttll9Cll ~ di. <lifeea; liOOmJi'ir: 
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Hmeutc, nel ·<;uale all"' no•tni. provincia era dato quel 
maggior territorio che si addice alla sua postura geo 
grafica. 

Questa modema idea italiana e francese ha ricevuto una 
solenne applicazione pratica negli atti della pace di V est 
falia, poscia in quelli della pace di Utrecht, e finalmente 
nel trattato di Vienn» del 1815. ùnde non può es.or dub 
bio che l'equilibrio politico è oggi un principio fondamen 
tale del diritto internazionale europeo. 

:Ma qual è I& formoli> scientifica. che riassuma. meglio 
questo principio nel suo ordine teorico? Qual è la regola 
che meglio ne determina l'applicazione e le discipline nel 
suo ordine pratico? 
Fra le formolo scientifiche dell'eqnilibrio politico anche 

oggi dagli uomini più competenti è data la preferenza alla 
teoria"di Fénélbn, il quale colloca l'equilibrio nell'assetto 
sistematico degli Stati cristiani componenti il consorzio 
europeo, combinato in modo che ad ognuno sia assicurata 
la sua integrità territoriale ed il pieno esercizio dei diritti 
costitutivi della sovranità, 
Ora, giusta le teorie di Fénélon, affinchè una lega con 

tratta. in nome deù'equùìbrio sia giusta, è necessario che 
sia determinata da un pericolo vero e non congetturale, da 
un pericolo presente, e non futuro, da un pericolo vicino e 
non Iontano ; che la lega sia combinata in termini difen 
sivi, giaocbè l'aggressione da qualunque lato sia mossa è 
sempre contrarie al mantenimento dell'equilibrio; e final 
mente che lo scopo della lega non sia quello di trasferire 
il predominio dalle mani di un monarca in quelle d'un 
altro, da una in un 'altra potenza; imperoechè se l'Europa 
/, condannata ad avere un despota, è indifferente che esso 
sia Carlo V o Filippo II, Francesco I o Luigi XIV. 

Ora, venendo a mettere a rincontro la. nostra lega. ed i 
premessi prìneìpii, io scorgo che la medesima è fondata. 
non già. sopra la. verità., ma sopra la · conghìettura d'un 
pericolo; che il pericolo non è presente, ma futuro, e non 
è in )riogo vicine, ma da noi mille miglia lontanissimo; che 
la nostra lega non è meramente difensiva, ma anche offen 
siva· indeterminatamente ; ed infine che, ove foafie vero il 
predominio russo nel mar Nero, il risultato della lega 
sarebbe quello di tr"2ferirlo daJla potenza russa in 
un'altra. · 

Ho detto se fosse vero il predominìo russo nel ma1· Nero; 
ìmperoeehè, risultando dalle migliori statistiche che tutta 
la llotta russa eolà non p"2sa il numero di quaranta legni 
dà guerra tra piccoli e grandi, pare sufficiente la sola 
llotta; turca per bilanciarla. 
Inoltro a.l.~ due considerazionì oeoorrono in proposito: 

nna che l'aumento d'nna flotta dipendendo dal libero svi 
luppo dell'ingegno, dell'indnetrill è delle ~chene natilrali 
d'un pMSO, non si può giammai eonsider&'fè. cOuie cosa 
colltra:ria all'equilibrio; la seconda è che, ove la flotta 
russa giungesse ad ingenerare qualche timore, il trattato 
di Lnndni. del 15 luglio 11140 bi> pronédnto al perico1o 
ib>ndo facoltà all'Inghilterra di aver anch'essa una flotta 
all'imbòccatura dei Dardanelli. 

Oh& se la teoria ripntata miglio:re in fatto di eqm1ibrio 
politioo non giustifica la nostri> adesione alla lega anglo 
trancese, meno penne giustificarla le regole che intorno al · 
:mtido di applicazliine e discipline relative al principio ha · 
~ ool!Sl\Orato il diritto pubblico conveJÌziDnllle. europeo, 
~to nei tra&ti dì Vienna e di AquisgrJlnà, della 
rl&pèttlV& data 1815 e 1818; iinJ"'rocehè se a termini di 
questi trattati aJle sole ein(Wjl.potenze primarie'd'Enropa 

1 

compete il diritto esclusivo di regolare le questioni d'eqni 
Iìbric col sofo intervento di quelle altre potenze che vi 
hanno immediato e proprio interesse, e se cosi è stato 
praticato tanto nei consigli ed atti della pace, quant-0 
nell'uso dei legittimi mezzi di guerra, nelle due vere que .. 
stiolli d'equilibrio presentatesi allorchè è stata emancipate 
la Grecia e separato il Belgio; pare chiaro che. noi non 
avendo proprio ed immediato interesse nella questione 
d'Oriente, non· avevamo e non abbiamo. motivo· giusti.fi .. 
eante la" nostra adesione all'alleanza anglo-fraacese a 
l'enorme obbligazione che a questo titolo si vorrebbe im• 
porre al paese. 

Allorchè nel 1840 trovavasi altn volta in pericolo l'in• 
tegrità dell'impero ottomano, le cinque grandi potew:e 
non h~nno stimato allora che dessa. fosse una ·questione 
d'equilibrio europeo; imperocchè, mentre la Francia volea 
smembrarlo dell'Egitto e della Siria fino a San Giovanni 
d'.A.cri, le a.ltre quattro potenze, non dissentendo lo Sn:iern~ 
bra.mento dell'Egitto, non vollero consentire una ga.aren .. 
tigia al Gran Signore per l'integrità del sno rimanente 
territorio; guarentigia che esse non avrebbero ricusato se 
avessero creduto ohe l'impero ottomano face.va parte del· 
l'equilibrio europeo. · 

Però venendo oggi il medesimo aggredito da un'altra 
pot<inza d'Europa, l'equilibrio correrebbe pericolo se soc· 
combendo l'impero turco la poten2a vincitrice volesse rite .. 
nerne stabilmente n:na parte. :Ma. siccome questo ca.so è 
gi~ stato previsto dai protocolli della con!erenia di Vienna 
intervenuti dal momento in cui i russi hanflo passato ì1 
Pruth sino a quello in cui hanno evacuato i princiyati., e 
sieeome per questo caso persino nell'ulthno protocollo, 
avente la. data. del settembre prossimo passato, le quattro 
potenze sOllo ulianim.i nell'intendimento dj agire colle 
proprie anni contro la Russia onde farla. rientrare ne'suoi 
limiti; perciò pare evidente che l'equilibrio europeo, assi ... 
curato in questo momento sopra un milione e più di· baio ... 
nette, non abbisognava delle nostre quindici mila, le quali 
intanto costeranno a noi largo saerifizio di sangue e di 
da.n.aro. · 

:Ma )•onorevole ministro degli ada.ri estèri ne dicieva ieri 
che il nostro commercio nel mar Nero è ormai di tale im .. 
portu.n<a da wrpassare quello di tutte le altre nazioni. Io 
ammetto tutta l'importanza del nostro commercio nel mar 
Nero; ma siccome il principio della libertà dei mari è 
applicato ,.nehe al m"r Nor<> in tutt;; la •na estensione, 
e sicoomi> questa libertà di navigazione anche nel mar 
Nero è guarentita a tutte le bandiere dai trattati di 
Lnndra del 1840 e 1841 ; e siccome inl\ne questa libertà, 
mantenuta a tùtti gli altri, non è stata giammai violata 
per noi, perciò nell'W:tPortanza del nostro commercio io 
non saprei trovare la necessità della nostra alleanza. 

]Ifa soggiungeva il ministro che, dopo l'invito rieevuto 
dalla Francia e dall'Inghilterra, la no&tra ·neutralità era 
divennta impossibile, e la nostra adesione divenuta indi 
spensabile. 

!Ifa se a noi· fosse piaciuto d'invocare i ptjncipii del 
diritto pubblico ed i fatti della stessa diplotlli\zfa inglese, 
nna nostra risposta negativa all'invito s1 saxebbe trovata 
giustificata dallo stesso dispaccio circolare che l'!nghil\erra 
scriveva a tutti i suoi agenti diplotlli\tici all'estero allorchè 
veniva sollecitata ad'mgerirsi nelle cose dei Congressi, di 
Lubiana e di .Vero":"· . , • ,, .. . 
In quel d1spacc10 l'Inghilterra, quantunqqe pdée.nza 

primaria, proclamava il prinoipio ohe trattarulosi in quei 
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Ck>ngressi ai cose risgua.rdanti a paesi da lei 1 onta~i (e 
ritenete che si parlava dell'Italia) essa non si stimava in 
diritto, nè in obbligazione di concorrervi. Pare che simile 
risposta dell'Inghilterra, giustissima. Qggi come nel 1822, 
ne avrebbe disimpegnato da ogni imbarazzo, tanto più non 
euendo noi una potenza primaria, 
Nà so capire come in q nesto caso possa dirsi che era. a 

noi impossibile la neutralità; imperocchè, se nel diritto 
pubblico allora solamente che uno Stato si trova. entro 
sta.nte o limitrofo al sito della guerra, nasce nei bellige 
J'!lnti il diritto e la necessità. di sapere se un tale Stato 
vuol mantenersi amico o nemico, oppure nè I'uno, nè 
l1altro; e se in noi non si verificava il case della. vicinanza 
alla guerra,~m.a quello. d'une. immen~ distanza, pare che 
noi potovl!olllO rinianere nel dirittp comune a tutti gli altri 
Stati d'Europa, anche prossimi alla guerra, che senza 
dichiararsi amici o nemici, o neutri, aspettano in q ueto e 
rispettato silenzio il giorno in cui ad essi convenga di 
meglio deliberare. 
Però non è da niegaro che e l'Inghilterra e la Francia, 

trovando in noi un qualche ostacolo onde ottenere una più 
•trotta alleanza dall'Austria, avessero un certo diritto di 
chìarirsi delle nostre 'intenzioni. Ma quando noi le aves 
sìmo dimostra.te intieramente pacifiche, pare che ogni loro 
discreto . desiderio poteva estendersi ad una promessa o 
patto di non offendere. 

E tanto più pare giusto che là dovesse finire ogni loro 
eaigenza dal momento che noi avevamo il loro rifiuto di 
un'interposizione amicale per la cessazione dei sequestri 
lombardi; e si sarebbe così evitata la mostruosa disugua 
glianza in cui oggi si offrono le cose, quella. cioè che, men ... 
tre noi invitati ad un'alleanzavin nome dell'equilibrio 
europeo, incontriamo immensi saorifls! per attestare la 
nostra simpatia ai nostri novelli alleati, essi, invitati da 
noi per un tiklo JD.Ore.le dell'istesso equilibrio, non hanno 
potuto prometterci un atto d'emìcìeìe, un semplièe ufficio 
d'umanità. 
Si vorrebbe pure chiamar-e questa. una guerra di civiltà; 

ma quando io prendo a. considerare sia tutti gli atti diplo 
matici collettivi, a.i quali ha preso parte anche la Russia 
dopo il 1815, sia gli atti diplomatici che le sono affi>tto 
particolar], confesso. che non so capacitarmi del come si 
possa darle il titolo di barbara; 

Tra gli atti collettivi parmi che i più benemeriti siano 
quelli risguardanti la separazione del Belgio e l'emanci 
pazione della Grecia. E se per il primo sono uguali i meriti 
delle cinque grandi potenze, parrai che per l'emancipa 
zione della Grecia siano maggiori quelli della Russia; 
itnperoeehè, assenti l'Austria e la Prussia, la Francia. non 
ha fa.t\Q che accedere al trattato; e se all'Inghilterra e alla 
Russia è del pari dovuta l'emancipazione, è dovuto alla. 
Russia sola che il Gran Signore abbia rìeonoseinto for• 
mabnente l'indipendenza della Greci• nel trattato di An· 
drinopoli. . ' 
Che se prendo a .considerare gli atti diplomatici parti· 

colari alla Russi.,, si vedono in essi le arti e le destrezze 
delle sue. astute &tnbizioni, ma non vi si ponno vedere le 
prove della atribuitu.le barbarie ; tanto meno se pongasi 
mente a che. la Servia, la MoJd.,via e la V1Llachia, non 
devono ad altri .la loro libertà di coscienza, le loro scuole, 
i loro spedali e tutte le altre condizioni della. loro attuale 
civiltà, che .ai tra.ttati di Bukare.t, di Andrinopoli, di 
Akerman e di Hunkiar-Skelessì, tutti particolari alla 
Russia colla. Turchia. · 
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Rimane un ultima argomento. 
L'attuale signor ministro degli esteri ha detto nell'altra 

Camera che il suo antecessore usciva. dal Ministero perchè, 
firma\Q da lui il mè»it>randum relativo a detti sequestri; il 
suo decoro non gli consentisse dì firmare il trattato. 

. Io mi permetto di replicare a queste parole dette ~oleti 
nemente al paese, ed ora in dominio della pubblicità, che 
il memorandum non involve un oa.so di dignità personale 
dì un ministro, che il memorandum protesta. in faccia~ al 
l'Europa degl' interessi, dei diritti e della dignità. del paese, 
che l'oltraggio, di cui in esso va troppo alto, e· risale' sino 
alla maestà del Re, che tutto ciò rimane immutato, anche 
mutato l'onorevole ex ... Jninistrò Daborm:ida., c1IB qui~i 
l'ostacolo vinoolante le oue mani legava pure quelle del 
suo successore, anche allora presidente del Consìglior e che 
finalmente se l1adotta.to temperamento· provvedel!lée al 
deooro dei miniotri, non provvede nò a quello del Re, nò a 
quello della nazione. 

Io finisco con una consjderazione che nello stato·. gene .. 
raie delle cose politiche europee parmi gravissima e fon 
datissima. 

L'Europa del 1848 non è ancora morta, come non è 
morta e non morrà l'Europa del 1789. 

L'Europa del 1848 vive e vive ancora. cogli st8Bsi palpiti, 
le stesse speranze, colla stesse. coscienza dei suoi diritti e 
cogli stessi immutabili propositi delle sue giuste aspira 
zioni. 
Dessa vive e dorme, m.a il suo sonno è simile alla calma 

di un vulcano che prepara. novelli elementi di una. più 
disastrosa eruzione. Forse non è Içintano quel giorno,, e 
forse per quel giorno ei era demandata una venL prov'vi 
denziale missione di civiltà.. Allora dovrà dolerne .. 1ta 
mente che noi oggi spendiamo il nostro danaro, il· nostro 
sangue in una causa non nostra; allora ne dorrà che noi 
oggi cerchiamo gli allori in un campo dove solo grandeg-. 
giano i cipressi, e ne dorrà che cerchiamo ì trofei là dovo 
anche gli eroi devano rabbrividire ammutiti al cospetto di 
un vMto cimitero, di una sterminata neoiopoli. 

Ma Dio disperda ogni sinistro augurio, ~ io ohe per 9ra 
non so associarmi al voto ehe ne invita. Mle ba.ttaglié~ mi 
associo lstantanea.m.ente al voto ebe · invoca le · 'benedi~oni 
del cielo sopra le nostre armi. 

SI, Dio benedica le vite dei nostri prodi, Dio benedica il' · 
nostro esercito che fu e sa.rà sempre una delle nostre 
glorie maggiori. Ma avanti tutto, ma sopra tutto Dio 
benedica le nostre odierne deliberazioni ; sl, Dio le ben"' 
dica colla sua .apienza e colla sua giustizia; Iadio t'aCcià. 
ehe esse non siano a noi di rimprovero, ai :posteri ~ 
pianto; faccia Iddio che esse sieno l'opera di quei cousigli 
che sali panno rendere la nostra nobile patria più llmat~ 
in Italia, più riverita in Europa I •••••DBNTB. La. parola spetta ora al sig.uor senatQ~e· 
Maestri. · 

Voci da varie parti. Rinunzi! rinunzi! La ohiurnra!.la 
chiusura! 
..... ._.. Signori senatori, è noto il disegno di Pietro 

il Gramle d'eatendere smisuratamente il suo impero, onde 
ottenere la preponderanza in Europa, colla mira a poatan-' 
tinopoli. 

Caterina II e i sucoessori intesaro costantemen~ !Id at 
tuare l'ambizioso o vasto concetto; e in un secòlo. fe®ro. 
immensi conquisti a danno della Svecia, della Po~' 
della Persi!l, della Turchia. Creb~ro il territo'ti<> ad .fui 
milione di leghe qu•drnte, cioè· ad uno spazio tr®ta volte 
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maggiore che quello della Francia, e la popolazione a 70 
milioni, quanta è tutt'ìnsìeme quella degli Stati diFran 
ci.., d'Inghilterra e della Turchia Europea. Il suo esercito 
è numeroso di 800 mila soldati, forti per egregia di 
sciplina. 
La politica russa, astuta,· paziente, arcana e immutabile 

come il fato, sa. cogliere· le occasioni, in cui gli Stati.d'Eu 
ropa si combattonosui due opposti. sistemi; indifferente a 
metterai a pro dell'uno o dell'altro, purché ottenga il suo 
scopo. 
Nella guerra dei Balcani favorì l'ìnsurresione greca. Il 

conflitto suscitata allora finì col trattato fatale di Andri 
ucpoli, e per poco non accese la guerra generale; che non 
fu se non aggiomata, e lasciò il germe alla. .guerra pre 
sente. 
I pubblicisti presagirono fin d'allora che lo csar non de 

porrebbe il pensiero di collocare la sua potenza sulle sponde 
del Bosforo. Fu opera degna e propizia alla civiltà il favo 
rire la nazionalità greca, La sua durata per altro non è 
gara.rttitè. dalla politica. di Pietroburgo, la quale, impadro 
nìtasi di Costantinopoli, farebbe della Grecia quello che ha 
fatto della miaeru Polonia .. Ma fu grande errore, di cui oggi 
si veggono le conseguenze, permettere che 1o czar acqui 
stasse tanto predominio coll'oppressione della. Sublime 
Porta, a cui non rimaneva che une. Vita meschina e pre 
caria, e a quest'ora sarebbe apeuta. o moribonda fra le 
braccia. dell'a.utocrate, se Francia. ed Inghilterra non en 
da,,..no al soccorso. L'occupazione dei Principati Danu 
biani lo scosse, e di rivali che furono sempre, le fece ami 
che e le trasse alla guerra. 

Udiste, o signori, quale sia la politica. di San Pietro 
burgo, quale la sterminata potenza, e qual uso ne faccia. 
Importa. grandemente di conoscere la natura della presente 
guerra, perché molti non la intendono ancora. e cadono in 

. erronei ru.gionaroeµtt È indubitate che lo - cza.r mosse la 
guOlra .a.Ila Turohia per fini di Conquista. 
Non· è però aifatto un pretesto il motivo da lui allegato 

di proteggere la religione ; poichè egli se ne serve per 
emancipare i sudditi turchi dall'islamismo e, fatti cristiani 
greci, tr"!'li sotto il suo dominio. La Moldavia e la V ala 
chia, la Bervia e le altre provincie turche non sono mai 
state così russe; come dopo l'emancipazione. Col vincolo 
religioso egli va man mano assorbendo l'impero della 
messaluna. 

Ma comunque, l'oggetto presente si è la conquista di 
Costantinopoli, la quale scompone l'equilibrio europeo, 
minlleela l'indipendenza delle nazioni e la libertà dei 'po 
poli. Qttln!li Ja Francia • l'Inghilterra fecero all~a colla. 
Porta Ottomana, per aostenerla ~ella lotta contro il comune 
nemico. 
Ma, come ognnn vede, tutte le nazioni esiendo mina.e· 

eiate dalla Russia, hanno tutte perciò un comune .ìnte 
resse, se non .. egnale, a eombatterla. 
Questa semplice considerazione scioglie molte difficoltà. 

Ciò sp~e. wchò le potenze occidentali fecero alleanza 
coll'Austria, benehè professino prìacìpiì diversi. Ciò dà 
ragione perchè il Piemonte può fare ~leanza colle stesse 
potenae di Francia. e d'Inghilterra, benchè ..Uo&te ooll'Au 
stria. (del resto con ~tti divOJ:ai dai nostri.) Il WOVlll'BÌ in 
una comune difesa Piemonte ed Austria è un fatto transi 
torloc.~ u\.ile per lo scopo .. ; no,n è l'eft'etto di alcun contmtto 
elle,~ le nostre relazioni co)l'Anstria. 

Nè ilc~v-o perde punto <!ella •ua dignità o.del auo 
011ore, perchà nop fa. n1lll1t che 91ftn1dll ,.i .•JWi PlÌllCipii. 

Con q_uesti entra a, prender parte nella guerra.; con questi 
dopo la guerra rimane .. Dunque dalla alleanza nullo sca· 
pito all'onore o alfa dignità del Governo o della nazione. E 
quanto all'ese1"Cito tutti SQno ben persuasi che i nostri sol da ti 
non· corrono alcun rischio di muta.re la. gloriosa bandiera. 

Alcuno obbiettò che la Tutobia non è men barbara della 
Russia. Sia, ma la Turchia non nuoce ad alcuno. La con• 
servazione della. Turchia è necessaria attna.lmente all'e 
quilibrio d'Europa; mentre la Russia è all'Europa un tre· 
mendo avversariQ che la· minaccia nelle sue fondamenta.. 
Altri accusa le potenze occidentali d'aver repressa l'in 

surrezione greca; mala Grecia insorgendo si metteva colla.: 
Russia, e quindi si opponeva. allo scopo· della guerra che è 
di combattere la Ruosia. Tenuto di vista ;lo t)COpo della. 
guerra, egli è logico che nel combatterla possa.no concor· 
rere insieme potenze che professano principii diversi; che 
le potenze occidentali aiutino un Governo assoluto come 
il turco, e ohe reprimano, durante la- gue1Tà, un Governo 
costituzionale, come ti il greco. 
Dalla qualità di questa guerra si trae pure come sia 

giusta per parte delle 11otenze tutte che muovono contro la 
Russia, siccome guerra difensiva ed intesa ·a -combattere 
l'ambizione aggressiva. di essa ed a ridurla·ad una; condi 
:1;ione che non possa più turbare la. pnce d'Europa. 
E mi fa. mera.viglia come l'illuBtre diplomatico moscovita 

abbia pensato di richiamarsi nella sua circolare contro la 
guerra sarda ~l giudizio d'Europa; di quella Europa alla 
quale i .consigli del Gabinetto· rusBo già costano tanta 
rovina. d'arti e 001nmereio, tanti tesori, tante lagrhne e' 
tanto sangue. 

Nè minore è la mia meraviglia per l'appello che fa al 
popolo sardo contro l'atto del Governo del Ile. Non so egli 
che Re e popolo sono qu• una sola fa.miglia, della quale 
uno è il sentire, una la mente, uno il volere, alla quale 
sono con1uni i dolori e le gioie, le sventure e le glorie? Che 
nessunai u1nana forza, nessuno av-venimento potrà dividere 
giammai'~· 

Che la natura e gli eifetti della gran lotta siano quali li 
a.bbia.mo dosc1·itti, e che tutti gli Stati abbiano intere8se a 
parteciparvi non pare che alcuno possa· dubitarne. Quale 
infatti si è la potenza che non sia alta-mente cornmos8u. e 
turbata per questa guerra? 
Le due potenze occidentali hanno fatto invito alle altre ; 

ma tutte, qual più, qual meno, furono incerte sulla risolu 
zione. da. prendere. L'allea.nza di tutte sarebbe la salvezza 
di tutte; ma, -0 per timore, o per lusinghe~ o per simpatia 
o somigliiinza di principii, si tengono nell'inazione. lJa 
Prussia è per una parte legata alla casa di Romano,f e ge· 
Iosa dell'Austria, e ricorda per altra parte la battaglia di 
Jena, e dubita.dell'opinione 'del Stlo paeee; l'Allemagna IJ 
tenuta divisa dalle due grandi potenze rivali. 
L'Austria ha dichiarato apertamente clie prenderà le 

determinazioni che le eomanderanno i suoi propri interessi. 
Ella inolin~rebbe alla pace quasi ad ogni costo, poichè J)ér 
una parte rammenta il soccorso avuto dalla Russia nel1848 
e tenie la vendetta di essa se- l1o:lrendesse, ed infine non 
vorrebbe indebolita troppo la potenza del suo vicino:• per 
altra pl>rte teme ella stessa il soverchiò ingrandimento 
della Rusaia che la può stringe1·e e• priVltl·e della naviga 
zione de!Danubio. Dioo il soverchio ingrandimento, voichll 
non ba diment.icaAio il o..teggio, pubhlica.to dì Aberdeen, dal 
quale risulta ohe,Ja Ru .. ia faceva i conti coli' Inghilterra, 
a.etraziolle fatta dall'Austri'l1 come se non fosse nella •arta 
d'Europa~ ! '.:· 
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L'ordinamento politico e sociale della R. è il modello 
del despotìemo. Al suo titolo d'autocrate, che esprime l'on 
nipotenza politica, lo czar aggiugne quello di supremo capo 
della religione. · 
Egli è l'arbitro della vita, della fortuna, della coscien<a 

de' sudditi; dico della. coscienza, perchè intollerante perse 
cutore degli altri culti, e .non sono antichi i fatti disumani 
commessi contro. greci cattolici. 

Ora questo è il Governo che minaccia 11 Europa e che 
vuol assimilar.ai le nazioni e governarle alla sua guisa. Egli 
minaccia dì compiere la seconda parte del vaticinio napo 
leonico: o l'Europa repubblicana o cosacca. 

Nè- su ciò pub esser dubbio dopo il suo ingrandimento a 
danno d'altre nazioni i dopo .ch'eg.l_i steeeo in un momento 
di fiera esaltazione disse che s'egli \l"•rrà la spada dal fo 
dero, non la ripon·à: fìnehè Il()D ·Sia spenta. qualunque reli 
quia di liberaJiemo in ogni angolo d'Europa. 
Egli trasse la spada nel 1849, e fn arrestato il progresso 

delle libere istituzioni: caddero pressochè tutte le costitu 
zioni che si erano proclamate in Europa, e la reazione 
europea fece. pagar caro ai popoli. risorti le nuove istitu .. 
zioni, come tutti sanno, e pose a grande pericolo le nostre. 

. In questa. gran l<Jtta. <li cui nessuno può prevedere la fine 
H Governo del Re si. è collocato nel campo dove per benigna 
disposizione de' cieli ci collocò lo Statuto. E ciò all'invito 
delle due grandi potenze oeeidentali, 

Ma non potevamo noi tenerci neutra.li? Rispondo ciò che 
hanno altri risposto, che la neutralità. era impossibile. La 
neutralità disarmata non è riconosciuta buona da alcun 
partito. Sì vuole dunque la neutralità armata; o si sostiene 
che questa sarebbe stata utile agli stessi potentati occi 
dentali, perchè servirebbe a. contenere l'Au.ijtria. dal risel .. 
ver~i a favore della Russia..« se si: :metteaae con questa 
potenza, l'esercito sardo intìero e pronto ~Vl'ebbe modo di 

• tener fronte più efficacemente alla medesima. • 
M• appunto perché la neutralità !'flllata .poteva nuocere 

all'Austria, questa I'avrebbe contrariata, e le potenze occi .. 
dentali alleate coll'Austria. sarebbero senza dubbio concorse 
nella richiesta. di lei -. E. noi saremmo stati costretti a te .. 
nerci disarmati, ed in quella neutralità che non si giudica 
prudente da nessuno. 

Ma l'offerta della neutralità implica il rifiuto .dell'al 
Ieanza. Ora questo rifiuto era esso .couforme alla. buona 
politica, al nostro interesse? Ecco il problema non difficile 
a sciogliere. 
Il Piemonte si eollceherebbe fra due potenze vicine, le 

quali sarebbero malcontente }li lui. Se l'andamento della 
guerra o q ualche circostanza suscitata dall'imprud'enza dei 
partiti dessero motivo al passaggio di truppe straniere o 
aìl'occupasiono di alguna parte del nostro territorio, in 
quale pericolosa condizione non si .trover.ebbe lo Stato? 
Esso perderebbe ogni stima al di.fnori e scapiterebbe di 
autorità nell'Interno, La reazione si farebbe ardita. e .le 
nostre. istitusioni correrebbero riachìo Dio sa. quale. Ma 
rimoviamo la mente da ogni sinistro pronostico. 
Buoll'per noi che siamo a tempo d'impedirne leffettua 

alone. E questo non credo si pOS$8. fare che collegandoci 
c-0J1e due grandi potenze e seguendo li> loro fortuna, la 
quale non può mancare di, esse:fe. coronat~ dì feli(Je _sue .. 
ce•so. Di che ci dà.. fidanza, si direbbe, .la stasJla. ciroola<e di 
N esselrod<>, Ia quale ci accusa 4( unirci al forte (Francia 
od Inghilterra) contro il dehole. . . 
È già grnnde onore e. oonforto por noi ciò cho disse . non 

ha guàri lord Aberdeen. L'imperatore dei Franèesi ha. au- 

nnnziato alla sua Legislatura ed ali' Europa ch'egli ba .. ll!l 
eset:cito di 580,000 uomini, a cui si aggiugne una. leva .di 
altl'iJ40,000. L'Ing~ilterra ha portato le sua forza a ben 
200,000. E fui ben liet<> d'intendere ch'egli facev& assegna• 
mento sul valore tradizionale del nostro esercito, ~hia.m.an. .. 
dolo rinforHo d'ammirabili truppe. 

Ora-il Piemonte che fu così.apprezzato ,nel soBtenere i 
pericoli della guerra, che concorre generosaJJ.lente a difen .. 
dere i gran~i interessi politici e materiali della· Fra.nci.a.,e 
dell'Inghilterra., comuni c~rtamente, ma. dei nostri mag .. 
giori, il Piemonte , dissi 1 non può esser menu considerato 
.nelle conferenze della. pace dove egli .stesso avrà parte .. ; 
I 1egan1i di.simp~tia, e di conformi ~noipii .. CtJ .. i:._dµ.é AJ .. 

leati si stringeranno ognor più. E memori che qitesW .~G 
fu loro di giovamento, a.v.ran110 interesse, non che a..eoneer· 
vario, a sostenerne la potenza q11al1U1qne volta "" 11e P\'& 
aenti il bisogno. J .. a nostra co.ndizione politica al postntto 
sarà migliorata .... 

Ma quale speciale interesse ne1la guerra a.bbiam n_oi? 
Basterebbo l'interesse generale, poichè noi pure ~o 
parte dello gran famiglia della civile Europa, ma abbiamo 
un interesse speciale nella conservaziono delle nostr~ libare 
istituzioni. Lascia.mo che la Russia si re:cida . sigU~rti' del 
nl~r N.el'o e :1ei Dard~nell~, che si for.mi Uua flotta .~Ote~te; 
chl le 1mped1rebbe d1 venire nel ~ed1terra.neo a wtiacc1f:U'e 
le nostre libertà ? 

E corno son noti all'Inghilterrn i progetti dello c•ar sulle 
Indie, così Son noti e. noi quelli sull'Italia, avendone da.to 
indizio fin quando ebbe_a visitarla nel 1852. tt-la egli pt)aM 
siede altri mezzi di nuocere. Nel 1848 i tempi volgevano 
propizi alle costituzioni: l'Aust.ria .stes8a "la concedev&. Chi 
le ha spente pressochè tutte? La Russia: .. Chi vorrò. f<v;te 
mente Ìm}Jedire ùi sorgere? La Russia. · . 
E qnanto al commercio qMle libèrtà si potrebbe avere 

se le na.v~ fijfiSe solc(U3sero con bandiera ostile l' Eusino ed 
il Mediterraneo? E a chi lamenta i danni prese!lti del CO)ll• 

· mercio ligure dirò che i tlamii erano inevitabili pr"'IS-O<lhè 
tutti per la guerra senza il trattato d'alleania; che non 
}:tisogna al presente sacrificar ravvenire; e dima;D:i;leib 88 
nella trista ipotesi suddetta Genova p<>trebbe ~- & 
ristabilire in Crimea le colonie e gli stabilimenti d'indliiit#a 
e eomn1ercio ehe vi ebbe Ilei tempi andati. .. · 

Si oppone che le linani;e siino nelle 1'!lgll&tie, ehe questa 
guerra porterà la ro'l'ina dello Stato. Co'1fesso anch'lQ, . o 
1:1ìgnori, che ristretti sono i 1nezzi della finan.z-a.;, tut~ 
via io non credo che questa guerra possa spin~rla alla 
rovina.. . .. · , ~->:. .,,. 
Il prestito dell'Inghilterra ci obbliga ild un lllili\>~ di 

}ire aD'anno per interessi ed anunortizzazicn~ Su~o 
che la guerra duri due anni: la BJ)ese. sar~ di due miliqni. 

Supponiamo, ciò che non è proba~ile, (lbe aia. di ~. 
Ognun vede che sono largo verso gli oppositori. Tu~via 
co~ un passivo nel bilancio di 3 milioni di,_più1.che,sé.~e- 
rebbe ogni anno, non credo che ìJ Piemonte .~~b• alla. 
rovina. , . · 

Ricordiamo; o signori, che nei primi &Ilni dopo lat guerra. 
avevamo un die\lvanzo di 50 )lliliolll, e col bilancio del 1855, 
se non vi fossero sttt.te stJ;a.ordina1·ie sventure e sa.orifizi 
cui fu=o costre~ti, avi·ommo quasi 1·aggiunto l'equilibrio 
del bilancio. 

Me.io lascio questa. parte all'alto sapere doll'onorevolis 
si)llo ministro delle ftMuze. Dirò solò ohe, messe nelli\ bi 
lancia. queste spese colla difesa della patria e 0o'prealosi 
diritti che sono l'oggetto dell'a!leilma, pe1· qu,nto sieno 
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gravose, come realmente lo sono, non può esitarsi ad in~ 
centrarle. 

Abbia.mo veduto che l'atto di all""1lza. aì raccomanda per 
sublimi interessi politici e nazionali.. Easc _ci fa. oonsorti 
d'Inghilterra e di Francia e aggiugne un nuovo vincolo a 
quelli della benevolenza e de'prìncìpììj esso ci ammette al 
gran concilio delle nazioni , in cui sì decide della pace e 
della. guerra e dei destini il' Europa. Sarebbe incauto con 
~iglio abbandonare alla fortuna i nostri più preaioei diritti, 
~ sottoporci ad una specie d' interdizione pusillanime e in 
decorosa. L'unità. de' supremi poteri dello Sto.to sarà gran 
demente EJ.pprezzata dai _nostri potenti allea.ti e conforterà. 
la nazione ai sac1·i:fizi. 
Io guardo all'anglo Parlamento , il quale .nell'urmcnia 

de' due grandi partiti non ha che un volere, non ha che 
una voce: Govern-0 forte, guerra energica ed incessante, 
(inckè si abbia una pace onorata e durevole. E gli uomini e 
le cose si agguagliano alla vastità dell'impresa ed alla ga 
gliarda protesta. 

:Mi volgo alla Francia 'e veggo tutte le classi, tacenti le 
pa.tii(}ni, in mirabile accordo coi poteri dello Stato, aprire 
i forzieri in aiuto della finanza con esempio di generosa 
fìdncìa unico ai_ nostri tempi; veggo sforzi meravigliosi 
(l'arille e d'armati ; veggo il pensiere delle antiche g1orìe e 
di un'alta missione. 
Il popolo sabaudo fu in tutti i tempi eo' suoi Re,• crebbe 

di potenza e di gloria. Concorde e unito lo sarà pure in 
que.sti .supremi momenti. 
Tutti ci stringeremo al sacro vessino che Inalberò l'eroico 

braòclo <lì Vittorio Emanuele, e precedendo noi eo' nostri 
voti all'andata dell'intrepido esercito, gli cresceremo l'ar 
dore; e concorrendo con ogni mezzo che aia. in poter nostro 
alla._ impresa memoranda, potremo dire anche noi: abbiamo 
fotto il nostro rlovere. 
rau1o'E"NTE. Vi sono ancora. parecchi senatori iscritti ... 
n•.air;li:er.10 •.t.tffilllfO. Io rinunzio a. parlàte. 

, Voci da farie parti.· La chiusura! la chiusura! 
p..,llIPllllTI!. In vista della proposta di mettere ai 

~oti fa ch\usnra, "stante l'impazienza generale e la disat 
tenzione che vedo manifestarsi su tutti i banchi, aceiò la 
seduta. non degeneri in conversasicne . privata io credo 
bene ìntarrogare il Senato sulla chiusura della discussione 
generale. 

Dl!LL& M&BBOB& (lnterr()lnpetid-0). Domand1> la pa 
rola solo per dare le spiegazioni sul mio voto che ho lasciato 
in sospeso l'altro ieri ... 

Voci. No I no! 
• •• POLLOlliE. Domando la parola. 

PBll8IDll#T11. Vuol parlare sitlla. discussione ... 
•• PO&iMJ••· No, ne ; appt>gg.io }a chiiieara., ma ... 
Voci. La. chiusura l la. chiusUl'a. l 
PBDIOE'NTE. Chi vuo1 cbìudere la discussione gene 

rale, sorga. 
(Il Senato chiude la discussione generale.) 
Il signor senatore Ricci m'invia in questo momento un 

progetto d'un ordine del giorno così concepito; 
.11 Senato, ·invitando il MiniBterQ ad iniziare .coi Go 

vel"lli di Francia, e d'Inghilterra negoziati tendenti od 
ottenere che l'imprestito annuo venga continuato per tutta 
la durata deìla guerra, e che sia esteso a. quella maggior 
somma. che fosse resa necessaria, passa all'ordine del 
gìQIJlO. ~ 

C_bieggc al Senato se lo appoggia. 
(E &JIÌ'oggiato.) 

Il senatore Ricci può svilupparlo. ••OOJ .1i.1,a11nTo. Io credo non avere molte parole ad 
aggiungere per ràct.omandare al Senato l'aùozione di 
quest'ordine del giorno, il quale è relativo puramente a 
due punti rig11ardanti le convenzioni. , 

Le cifre da me addotte non furono contest&te dal Mini 
stero; dilli>tti erano appoggiate su dati quasi autentici in 
parte, e in pe.rte oonfermate de.Ile stesse osserva.ioni fatto 
dal presidente del Consiglio, perchè rinviandomi a.I bilancio 
del Ministero inglese ne risulta. che la razione dei viveri 
in Inghilterra è Stata perlata in ragione di tre scellini 
e mezzo, (.lbe .. fa sicura.mente molto più di un frs.n-co 6 
mezzo. 

Io non credo dunque che vi sieno ad aggil1ngere i·agioni 
a.gli argomenti da me esposti : il signor 1ninistro stesso ha 
consentito che le spese potevano poi ascendere, ìnvecie di 
25, anche a 40 milioni, 1na che in ta.l caso non dubitav• 
che i Governi alleati ci avrebbero auppedita.ti altri mezzi. 

C.l.l'Ol!B, ministro degli affari esteri. Noi noi 
BIC.,I ALBERTO. Io credo clie la prudenza. e la. di 

gnità, direi qnasi, del paese consiglino che sì veda di ~ta 
bijjre quello per mezzo di negoziati successivi. 
Questo mio ordine del giorno non sospende alli>tw l'a.p 

prova.zione dell'articolo di legge che è sott-Oposto alla 
discussione de] Senato; .non potrebbe essere che una su~ 
scettibilii.i\ d~l Ministero, ehe io non saprei eomprendt:ire 
in presenza dell'utile che ne risulta ai paese; perciò il 
l\Iinistero, accettando quest'ordine del giorno dopo aver 
ra,tifiea.to il trattato, può sempre presentarsi ai Governi a 
far conoscere che una parte del Palla.mento ha espresso 
un desiderio, e in conseguenza avere un'occtwione di ini 
~ìa.re queste trattative; di modo che non vedo come po 
trebb'egli ragionevolmente opporsi all'adozione di queat-0 
ordine del giorno, che non ·sospende affatto, come dissi 

1 

l1approva.::ione del tratta.to, e ci dà occasione di poter ini,. 
ziare le negoziazioni anche dopo le ratifiche d•I trattato; 
così si potrebbe assionrare al paese guello che fino ad ora 
non è che una congettura, un desiderio. 
Io credo dunque che il Ministero vorrà accettare questo 

ordine del giorno, H quale non è dettato da nessun spirito 
di opposizione. , 
c.o.Yollll, ministro degli affari esteri. Oh anzi! ... 
a1cc1 .t.L•EBTO. Quando il Ministero, pt1r motivi che 

non so comprendere, non lo volesse acc~tta.re, io credo che 
i colleghi che dividono la mia idea nell'accostarsi a quel 
l'urna sì metteranno una mano sul petto, e vedranno se è 
il caso di approvare una legge, la qW1le porge al Ministero 
il diritto di dar di piglio nel sangue e negli averi dei 
cittadini. 
cnollll, ministro degli affa1·i esteri. (Con tivacit<I) Mi 

duole di non poter à.cquistare l'appoggio dell'onorevole 
senatore Rìccì coll'aderire all'ordine 'del giorno che egli ha 
proposw ; ma amo meglio correre il pericolo di vederlo 
accostarsi ali 'urna. con una. ma.no sul pe.tto e con una. palla. 
nera nell'altra, che sott-Ostare ad nn ordine del 'giorno che 
io credo contrario non alla dignità del Minìsterq, ma ai 
veri interessi del paese. 
Io credo che, firmato il trattolo, il Ministero. dovrà, no11 

dico ini.ziare nuovi nego:tia.ti, nia condurre continuamente 
pratiche delicatissime coi suoi alleati. . · 
Evidentemente nella condotta di una guerra lontana, 

sottoposto. a tante eventualità, nasceta1lllo ·ogni giorno 
delle circostanze che richlederanno accordi fra noi e i 
nostri alleati; quindi non è, o signori, che io dichiari al 
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Senato che non sia luogo di aprire nuovi negozia.ti, ma. io 
dico al Senato (e credo che avrò oonsenzfonte la maggiorità 
di quest'Assemblea) che onde questi rapporti diplomatici 
possano essere condotti in modo conforme alla dignità ed 
ali 'interesse del paese, bisogna che . i negozia. tori, eìoè il 
Governo del Re si presenti ai suoi alleati con tutta l'auto 
rità che gli si compete, con l'antorità che gli può dare 
l'appoggio del Parlamento. 

Ora, o signori (Cvn moltt1 forza), a che cosa torna l'or 
dine del giorno del senatore Ricci? È un vero voto di cen 
sura contro il Ministero, un voto di censura nascosto sotto 
forme molto perlameatarì e gentili, ma un vero voto di 
censura, cosi certamente, se venisse accettato, sarebbe in 
terpretato domani da tutta la stampa. 

Quindi, o signori, io credo che fallirei non a quello sol· 
tanto che ogni uomo deve a sè stesso;' ma. fallirei al mio 
dovere; ·come membra del Governo, come specialmente 
incaricato· di rappresentare il paese in faccia alle estere 
potenze, e in singolar iuodo in faccia dei nostri alle~ti, se 
accettassi questa censura. che l'onorevole senatore Ricci 
vorrebbe ìnfìiggermi, 
D'altronde, o signori, io non credo che questa sia l'epoca 

opportuna per iniziate negosìati intorno alla questione 
dell'imprestito, 
Ho detto ieri eh~ se noi avevamo accettata la cifradi 25 

milioni, sì era perchò il Governo ingleee ci aveva detto che 
credeva essere questa somma sufficiente. 

Ho detto che in allora il ministro della guerra aveva 
divisa questa opinione, e, ripeto, che il ministro della 
guerra, o almeno chi lo rappresenta, la divide tuttora. 
Non b.o ammessa la cifra delI'onorevoie senatore Ricci, 

ma ho detto· all'onorevole senatore Ricci che era lmposei 
bile lnipegnare una discussione di ci!re in un'Assemblea 
numerosa, in una questione in cui abbisogna entrare in 
più minuti particolari; che invece a questi calcoli io gli 
opponeva altri calcoli, i calcoli oompl088ivi fatti dal Go· 
verno inglese, e non già. perchè (come disse, se non· erro, 
J'onorevole senatore Selopìs), io avessi preso j] bilancio in .. 
gleae Per base dei miei calcoli quando firma.va. la eonven .. 
zione, perché questo bilancio fu presentato molto dopo, 
cioè or sono pochi giorni al Parlamento inglese. 

Comunque sia, io lo ripeto, non penso essere questo il 
momento opportuno per entrare in nuovi negoziati coll'In .. 
ghìlterra, 
lo credo che il Governo inglese, come il Governo del Re, 

non ha motivo per modìfìeare I'opìnione espressa sul conto 
della guerra; ed in quanto a stabilire in modo assoluto che 
tutte le spese della guerra verranno sopportate per mezzo 
di un imprestito, questo darebbe dìrìtto all'Inghilterra di 
chiedere a noi il modo di oontrollar le nostre spese. 

Ora, o signori, siccome il Governo . del Re non 'ha ere .. 
duto dover prendere sussìdiì, non aeeetterebbs nemmeno 
il controllo del commìssarìo inglese. 

Io dunque, o signori, sia perché non credo questo il mo 
mento di far dei nuovi negoziati intorno al prestito, sia 
più ancora perohè io crederei non più poter degnamente 

· reggere il portafoglio che mi è affidato, perchè io non sti 
merei poter più rappresentare il pi>OSO ell il Governo presso 
le potenze estere, se l'atto che ho avuto l'onore di com 
piere fosse colpito dì un biasimo indiretto, io prego il Se 
nato a non accogliere l'ordine del giorno. 
Se il Senato trova il trattato o le convenzioni dannose, 

abbia la franchezza di respingerle. Altri uomini apriranno 
nuove trattative e forseeasendo più abili di noi,ottenanno 
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patti migliori; ma volere, o signori, m":nte~ere a~ loro posto 
i negoziatori attuali, quelli nelle mam dei q'.'~ è. affidata 
la sorte del paese e infligger loro un voto di .b1~1mo! t~· 
gliendo loro ogni autorità morale, sarebbe, un Sla 1001\p 11 
dirle, far opera poco prudente. . • 
lo spero quindi, o signori, che tutti c~loro 1 quali vo 

gliono che il trattata sia ratifica.lo • noeva un& pront& 
esecuzione, respingeranno l'ordine del giorno del sena. .. 
tore Ricci. · 

-••ODE!llTB. Se ho bene intese le ultime parole pto• 
nuncìate dal senatore Ricci, egli, invitando· i suoi "'1lliti 
politici a. deporre un voto nero nell'urns-contro leJIDnven: 
zioni che sono sottoposte alle vostre deliberazioni, ha qu&11. 
tacitamente rinunziato a. vederli consenzienti con- lui ael · 
voto preliminare dell'ordine del giorno .da brl pro~··• 
perciò pareva disposto a ritirarlo ogni qualvolta lllOOll• 
trasse opposi.ione nel Ministero. 
a•cc1 a.L•EBTO. No! no! 
c:&YOl!B, mini$fro degli affari esteri. Si mett.a ai votj. 
PllEHDB5TE. Sembrava quasi che dietro quello espr<>a· 

sioni fo8$.e sua. intenzione di ritirarlo. 
lllCCJJI .o.LB-TO. Ho detto che se il Ministero per ec• 

cesso di a.mo1· proprio non accettasse il mio ordine del 
giorno, allora saremmo obbligati a dare il 11oatro voto 
negativo. . . . . . . 

e.o.voli•, ministro degli affan esteri.. S1 metta"' voti. 
PBSltlDEtll'l'IR. Io aveva ragione di dubitare che, oos\ 

spiegandosi il senatore Ricci, non volesse esporre sb ed 'i 
suoi e.miei ad un doppio voto negativo. 

Obi approva l'ordine del gio1110 del senatore Rioci, vo 
glia levarsi, 

(È rigettato.) . 
Do ora lettura deJl'artìcolo unico del progetto, il qlll!1e 

è eos\ concepito : · 
• Artic-01-0 unico. Il Governo del Re ò autorizzato • da~ 

piena ed intiera eoeonzione alla convenzione militare su· 
pulata il 26 gennaio scorso con S. M. la Regina del B~gno 
Unito della Gran Bretagna e d'Irland• e S. M. l'Imp<1ra" 
tore dei Francesi, ed alla convenzione supplement.aria jì,.... 
mata nello stesso giorno con S. :M. J3ritllllllica. • 

DELLA IU.8BOll.o., Domando la parola. " 
PBBHDDTE. t per parlare BUll'articolo? 
(Segno affermatwo ci<l senatore De(lq, Marmora.) 
Le concedo la parola. 
DllLL.o. a.r.naoa.r.. Signori, UM parola sola. 
L'altro giorno vi ho espresso i miei senai come milit.ar., • 

e come militare dispiaciuto della ana impotenza. di f~ •·la 
guerra ; or come senatore vi dirb che ciò ohe mi stava. 
molte a cuore e mi fece sospendOJ:e il mio voto era quel 
limite indefinito che presentava.sì avanti a. me, delsa.crifizio 
di sangue é di denaro, •I q>iale io doveva concorrere col 
mio voto. , 

Oggi, per causa della grave notizia ricevuti>, ìo ofedo 
che la guerra non possa aver più questo limite qmto pro 
lungato, e cessa in me il motivo per cui io mi decideva, 
contro il trattai<>, e per conseguenza darb il mio voto fa. 
vorevole. 

•' .r.1:•ai.to ll.t.BH110. Non intendeva di prendere I& 
parola in questa discussione, perèhè mi parve che gi~ ab· 
bastanza fossero state ventilate le ragioni·pro e contro, o 
che già ciasoll11.o aveose potuto formarsi Ja sua opinione. 
Ma le parole che bo test.i udite da.I senatore Della Mar 
mara, poìchè parlb di questa materia, cui fll!giungerò an· 
che l'opinione che erami espressa dall'onornole mio amico 
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H senatore Sclopis, mi fanno credere· necessario di esporre 
la mia idea sul modo di vedere riguardo alla questione· di 
Oriente, alla grande questiona d'Europa e alla morte del 
l'imperatore Nicolò. (Segni di attenl'ione generale) 
Mi è sembrato che l'onorevole senatore La· Marmora. 

esprimesse l'opinione che questa morte doveva addurre 
una mutazione nelle condizioni genèrali e dar luogo forse 
più facilmente ad una pace . 
. TI mio avviso, lo confesso, è affatto diverso: io credo che 

l'Europa temeva. sicuramente nell'imperatore NieQlb- la 
sua vasta. ambizione, la sua vasta mente, ed io eggìun 
gerei forse a.ltre parole, se non si trattasse di un nemico, e 
di un nemico che non è più tra i vivi, e che perciò dob 
biamo rispettare. (Braoo ! ) 

Ma se si temeva. l'imperatore Nicolò, si teine però molto 
di più la politica generale della Russia, da Pietro il Grande 
in qua segurts con tanta perseveranza, con tanta de 
strezza; e fino al giorno d'oggi} si può aggiungere, con 
tanta felicità. 
Se è mancato ai vivi l'imperatore Nicolò, non sono mu 

tate le condizioni più .ìmportanti che rendono la Russia. 
telllÌbile all'Europa. 

L& }X>sizione della Rnssìa è quella stessa che era un 
giorno fa; finchè Sebastopoli sarà in piedi, finchà la 
Russia eserciterà una gran potenza sul mar Nero, essa 
avrà un punto di leva col quale potrà sollevare l'Oriente. 
Le difficoltà dell'assedio di Sebastopoli sono molte e di 

moatrq.no quanto ragionevolmente l'Europa creda sia im 
portante di liberare non solo il mar Nero, ma anche l'Asia 
e tutto l'Oriente da questi timori. 
Credo perciò che le condìzìonl non siano punto mutate; 

credo che le potenze occidentali dovranno in quest'anno 
cercare anzi di spingere avanti la guerra, perehè è naturale 
clm nella. perturbazione che accade in un impero, dove vi è 
p<iteie assoluto, quando manca il capo, ~ naturale, dico 
c~e qu~'.)t:a perturbazione debba. portai:e una maggiore 
fliiCilitto, alle operazioni degli alleati, e per conseguenza, 
secoado il loro interesse, essi debbono spingerle con più , 
vigore. 

Penso nello stesao tempo che il nuovo imperatore di 
Rnssìa, salendo al trono, con molta difficoltà ai condurrà 
a scendere ad atti che abbiano un'apparenza di debolezza; 
perciò è mio avviso che dallo due parti siano accresciuti i 
motivi di spingere la. guerra, e non siano già sorti moti vi 
nuovi per venire alla. pace. 
Che poi per l'avvenire, ad una certa distanza di tempo, 

• ~U\mt.i ?ell'iniperatoi-e Nicolò possa portare delle gravi 
c6n8eguettt.e ·per tùtto il sistema europeo, lo credo ancor 
io, ma. che attua.ImeD.te essa possa. mutar Je condizioni e 
condurre alla, paee, questo -ìo non lo credo. 
Ho detto queste poche parole eaprìmendo u~ .. mia opi 

nione; posso errare, ma se fosse vera, forse potr·ehbe avere 
\qualche infìuensa sul voto del Senato. 

'Poichè ho la parola, mi perme\ter~ di aggiungere che 
prima della dichiarazione di guerra io avrei creduto eh~ s; 

' 

potesse discutere (quantunque già si fosse detto pro e con 
tro abbastanza perohè ognuno avesse potuto formarsene 
un criterio); ma dopo qMlla dichiarazione (io non faccio 
ciie esporre il mio avviso, il mio sentimento) credo che 
sarebbe stato meglio di accorciare la discussione. 
Bisogna ci ricordiamo che i1 Piemonte ha una vecchia 

riputazione di onor militare, e che forse potrebbe moravi 
glìare l'Europa se ad una dichiarazione di guerra, il Par 
lamento rispondesse con un voto di pace. (Bene l Bravo!) 

011:1.L.& ••nnoa&. Io dichiaro solennemente che nOn 
ho mai pensato di dire cbe io credessi di dover rispondere. 
ad una diehierasione di guerra con un voto di pace, cioè 
che creda che non vi sarà. più guerra , ma. credo che questa. 
guerra non sarà. più di lunga durata siccome io temeva, 
epperoiè scompariace in me lo scrupolo d~l voto sul termine 
indefinito dei gravi eacrifìzi cui andava.mo incontro. 

PBBHDllNTll. Metto ai voti l'articolo unico della legge. 
(È approvato.) 

PROGETTO PI LEGG~ •EB L'&PPft0'7&'1,101'1E 
D--.L.1. T&81FP& GllJDIZl.&.111& 1111 •&TllRI& elTIL8. 

B&TT.&zz1, ministro di grazia. e gi-uslieia. Ho l'onore di 
presentare al Senato il progetto di legge approvato dal!& 
Camera dei deputati per l'approvazione della tariffa giu 
diziaria in matel'ia civile. 

PBHlDll1'1TF. Il Senato dà atto della pre•entazione 
di quest-0 progetto di legge, che sarà dato alle stampe e 
distribuito. 

Si procede allo sqnittinio segreto. 
Prima debbo però annunciare l'ordine del giorno per 

lunedì. 
Esso è il seguente: 
Alle ore 2: riunione n~gli uffi'tÌ per l'esame della tariffa 

giudiziaria oggi presentata. 
Alle ore 3: seduta pubblica per la diseuasione della leggo 

sopra i marchi e segni distintivi in fatto d'industria e di 
commercio. 

Poi vi sarà la relazione sulla legge per la leva di 500 
marinai, la quale essendo divenuta urgente per la legge 
votata quest'oggi, potrà, ove il Senato lo stimi, venire po 
sta in discussione immedia.tamente. 

Risultato dello sq uittinio: 

Votanti ......•...... · 
Voti favorevoli· ... 
Voti contrari . _ . 

(Il Sen&to adotta.) 

. 90 
68 
27 

La seduta è !ev~ta &Ile ore 4 .1/2. 

• 


